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ERMINIO GIUS

a misericordia è la stessa essenza di Dio e, co-
me tale, non appartiene alla persona umana.
Non le appartiene perché la persona biologi-

camente è progettata per la sua autoconservazione.
Tuttavia, la misericordia è accessibile all’uomo in
virtù del fatto che egli può vivere e praticare la com-
passione verso se stesso e verso gli altri. Praticare la
compassione è dell’uomo e costituisce il fonda-
mento della vita sociale e della stessa democrazia,
intese come distribuzione del potere soggettivo nel-
l’uguaglianza e come garanzia della dignità e della
libertà dell’essere umano.
È per due motivi che abbiamo voluto mettere al cen-
tro la compassione e vederla impressa nei volti del-
l’uomo e nella sua storia. Il primo riguarda il volto
inteso come “metafora”, in quanto esso rispecchia
la natura intima della persona; il secondo riguarda
il volto inteso come «narrazione» dinamica della
storia di vita di ciascun uomo che è «gettato», nel
tempo e nello spazio, nel suo specifico «esser-ci» e-
sistenziale e fenomenologico. Per queste due ra-
gioni la compassione, espressa dalla persona, pren-
de corpo come autentico aiuto a chi è nella neces-
sità, divenendo anche giustizia riparativa del male,
della sofferenza, del dolore, ma pure come pratica
di una democrazia che regola le relazioni interper-
sonali e sociali sulla fragile e difficile strada percor-
sa dagli uomini. Le caratteristiche della compas-
sione sono la sua stessa intrinseca bontà, ma anche
la negazione della sua essenza. Le motivazioni che
inducono ad affrontare in forma critica questo te-
ma attengono alla sua complessità psicologica e al-
la deriva che essa potrebbe assumere, quando di-
venisse il contenimento e il controllo di un mondo
intrapsichico devastato. Soltanto la psicologia psi-
codinamica ci aiuta a penetrare nelle pieghe della
psiche e a “guardare” il mondo interno delle perso-
ne, osservandone i moventi soggettivi che determi-
nano le azioni.
Nulla esiste di detto sull’uomo che la Bibbia non
contenga. Essa è un’antropologia esistenziale pie-
na, corposa, appagante e affascinante. Aggiungia-
mo pure che lo stesso mistero di Dio, dialogato in
forma magistrale nelle riflessioni bibliche e teolo-
giche, si rende presente alla ragione umana per pre-
figurare l’assetto strutturale e dialogico della rela-
zione trinitaria intrafamiliare. La parabola del figlio
prodigo, icona di tale relazione, stabilisce i ruoli e
gli status delle persone di quel nucleo familiare, ma
definisce pure gli “ordinamenti” interni che regola-
no la comunicazione e la relazione.
Lo “statuto” relazionale trinitario intrafamiliare ga-
rantisce il “luogo” psicologico ideale per poter ac-
cedere a una comunicazione sana in quanto il fi-
glio, generato da una coppia genitoriale, è con-
temporaneamente il soggetto che separa e che u-
nisce. Separa perché, in qualità di terzo, infrange
l’alleanza di coppia innescando il riconoscimento
delle reciproche alterità soggettive e i conflitti di i-
dentificazione di genere. Unisce perché è attra-
verso una triplice riparazione che viene costituito
un sano setting relazionale intrafamiliare “trinita-
rio”. Questa triplice riparazione riguarda la sana-
zione che la coppia genitoriale mette in atto verso
se stessa, elaborando la propria depressione per la
“perdita/separazione” del figlio; la sanazione che
essa stessa mette in atto verso il figlio permetten-
dogli di poter vivere la sua alterità nella certezza di
mantenere, comunque, il posto di figlio nello spa-
zio mentale dei genitori; la riparazione che il figlio
mette in atto verso se stesso nel riconoscere la du-
plice riparazione della coppia genitoriale verso se
stessa e verso di lui.
È questo un desiderio universale di rivivere una sim-
biosi gratificante e dinamicamente rappresentata
come ricostruzione del paradiso perduto nella vita
intrauterina, dove non c’è differenza né separazio-
ne né mancanza, ma solo “pienezza totalizzante”. Di
fronte a tale universale anelito di pienezza gratifi-
cante abbiamo posto l’attenzione alla nostra società
globale, alle contraddizioni che la distinguono e che
contribuiscono a creare sacche di sofferenza e di
dolore innocente, alle ferite che sanguinano a cau-
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sa della malvagità dell’uomo, alla speranza perdu-
ta di un riscatto di giustizia autentica – soprattutto
per i giovani e per gli emarginati del mondo –, al-
l’indifferenza generalizzata che rappresenta oggi il
“peccato originale” di un mal-essere inaccettabile
e insopportabile come sono, di fatto, la solitudine e
l’anomia.
Lo scenario mondiale e il cammino intrapreso nel
privilegiare la tecnologia come variabile indipen-
dente, e non dipendente o interdipendente dai va-
lori universali che garantiscono la dignità e l’auto-
determinazione della persona, impongono che tut-
te le forze nobili della società globale recuperino la
capacità di impegnarsi in un sano esercizio della
compassione che dovrebbe configurarsi come “car-
ta etica mondiale”. A tale proposito, il pensiero che

imprime una qualità etica universale alla compas-
sione, impegna la società globale a negare la vio-
lenza distruttiva e a costruire la pace, nonostante ta-
le pensiero possa apparire una fantasiosa utopia.
Infatti, di fronte all’angoscia della potenziale e tal-
volta reale alienazione, l’uomo tende a vivere la sua
natura hobbesiana di homo homini lupus.
In questo senso la tesi che la compassione possa
costituire una carta etica universale è utopia, pro-
prio perché l’originaria atavica paura dell’uomo è,
e rimane, l’annientamento ad opera degli altri es-
seri umani. Di ciò è testimone questa nostra società
globale, che è fragile, perché esaspera alcuni aspet-
ti generalizzati come l’appiattimento e l’omologa-
zione delle coscienze, l’individualismo narcisistico,
le solitudini soffocate nell’indifferenza cinica, la rin-
corsa all’appagamento degli impulsi desideranti del
“tutto e subito”. Eppure non si può disperare che
non esista una soluzione. La coscienza etica degli
uomini si fa di giorno in giorno sempre più attenta
ai grandi problemi emergenti, così da chiedere con
forza un pensiero forte “su” e “per” una strategia po-
litica ed economica globale per la salvaguardia del
pianeta. La maturità di pensiero e di responsabilità
verso il mondo globale oggi raggiunta e le sfide mes-
se in atto per arginare la distruzione della vita, rap-
presentano la speranza che sia possibile riflettere
sull’urgenza di ricostruire una società capace di va-
lori etici e morali nuovi, che combattano l’ideolo-
gia imperante di un mondo globale tossicomanico.
Chi può e deve “riparare” queste derive destabiliz-
zanti gli equilibri della relazione umana è e rimarrà
soltanto la compassione. Per tale ragione essa as-
surge a imperativo etico di amare gli altri come cia-
scuno lo desidera per sé.
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A Pavia
l’Europa
di Cacciari
«Europa o
cristianità» è il tema
della lezione che
Massimo Cacciari
terrà in dialogo con
Filippo Moretti
martedì 26 febbraio
alle ore 21 presso
l’Aula Magna
dell’Università di
Pavia. La serata fa
parte di una serie
di iniziative
promosse dalla
Pastorale
universitaria della
Diocesi pavese in
collaborazione con
la Fuci locale e con
l’associazione Ek-
Statica. Il
successivo
appuntamento è in
calendario per il
prossimo venerdì
22 marzo presso la
stessa sede e allo
stesso orario con
un incontro dal
titolo «La brezza o
la radice?», nel
corso del quale
Roberta De
Monticelli
affronterà la
fenomenologia
dell’esperienza
spirituale. Per
informazioni:
pastoraleuniversitar
ia@diocesi.pavia.it

Scomparso
lo scrittore
Paolo Brera
Tragica scomparsa
nel mondo del
giornalismo che
piange Paolo
Brera, figlio del
celebre giornalista
e scrittore sportivo
Gianni Brera. Aveva
69 anni il figlio della
grande penna dello
sport ed è morto in
circostanze
davvero particolari,
dopo avere avuto
un infarto mentre
viaggiava in
metropolitana, a
Milano. Paolo Brera
aveva iniziato la
sua carriera come
economista e poi si
era dato al
giornalismo
seguendo appunto
la scia paterna.
Negli anni aveva
collaborato a
diverse testate,
Corriere della Sera,
Secolo XIX e la
Padania. Ma negli
ultimi anni Brera jr
si era dedicato
soprattutto alla
narrativa. Proprio il
giorno della sua
scomparsa aveva
presentato il suo
ultimo libro, un
giallo dal titolo “Il
futuro degli altri”
(Clown Bianco
Edizioni). Martedì
prossimo avrebbe
dovuto presenziare
a Milano in un
convegno dedicato
ai cento anni dalla
nascita del padre,
nato nel 1919 e
morto anche lui a
72 anni (nel 1992)
in un incidente
stradale, a bordo di
un’auto in cui non
era alla guida.

LUCA MIELE

n quello straordinario ri-pensa-
mento della cultura classica, at-
torno al quale ruotò l’ultimo trat-

to della sua indagine filosofica, Michel
Foucault così tematizzava l’interroga-
tivo (e il lascito) più denso di quella sta-
gione: «A che punto mi trovo in quan-
to soggetto etico di verità? In che mi-
sura, fin dove, fino a che punto sono ef-
fettivamente capace di essere identico
come soggetto d’azione e soggetto di
verità?». Quella che prendeva forma,
sotto lo sguardo del filosofo francese,
era un’altra filosofia possibile: quella
centrata sulla cura di sé, quel filosofa-
re che si traduce immediatamente in
bios, in scelta di vita, che scolpisce u-
na stilistica dell’esistenza o, per dirla
con le parole di Pierre Hadot, quel pen-
sare che si sostanzia nella «trasforma-

I
zione della maniera di essere e del mo-
do di vivere».
Luigina Mortari – la filosofa che ha
pensato, con maggiore finezza inter-
pretativa, il pensiero della cura nel pa-
norama filosofico contemporaneo –
aggiunge alla sua ricognizione un al-
tro tassello: dopo la cura degli altri, l’A-
ver cura di sé (Raffaele Cortina Edito-
re, pagine 190, euro 17,00). Non si trat-
ta di due sfere distinte ma di emisferi
intimamente congiunti che si invera-
no uno nell’altro: l’esserci è sempre un
con-essere, la trama dell’umano è
sempre intimamente relazionale. Ma
se il compito essenziale dell’esserci è
«cercare la sapienza delle cose uma-
ne», se esso si sostanzia nel «semina-
re il tempo di semi di senso» dove rin-
tracciare il motore di questa con-ver-
sione? Dove sorprendere la spinta al-
la cura? Per Mortari è «la tensione eu-

ristica a rendere possibile le trasfor-
mazioni su di sé». È il pensiero che in-
forma il vivere: la mancanza di «un or-
dine del pensare» si traduce «in un di-
sordine dell’esistenza».
Ma come praticare, allora, un pensiero
capace di quella «composizione di sen-
so» senza la quale l’esistenza si sfibra?
È possibile una pratica del pensare che
aiuti a diventare soggetti della propria
esistenza, pur nella consapevolezza del-
la «inevitabile provvisorietà e parzialità
di ogni risposta» a cui il pensiero può
approdare? Un’ascesi filosofica capace
di disseminare il tempo «di percorsi di
senso»? Mortari fa sua l’opzione della
filosofa spagnola Maria Zambrano a fa-
vore dell’umiltà del pensiero, di quel
«sapere di non sapere» che Socrate pra-
tica all’origine del pensiero filosofico. A
differenza del sapere platonico che sfo-
dera un vocabolario «costantemente ri-

ferito all’ambito della guerra» (Umber-
to Curi), Mortari suggerisce un altro me-
todo, «un girare intorno», come forma
del pensare. «L’investigare che gira in-
torno all’oggetto non va inteso come u-
na forma di assedio, che si spinge al cuo-
re di una questione intesa come una
fortezza da espugnare, ma un girare in-
torno che si mantiene sulla circonfe-
renza esterna e che da lì esamina la que-
stione ponendosi di volta in volta da
prospettive differenti».
Nella consapevolezza, da un lato, che
«pensare senza tremare» è impossibile
e, al tempo stesso, che il pensiero è ca-
pace di involarsi: «Il pensare di cui ha
necessità chi va in cerca del sapere del-
l’anima è un pensare fuori dall’ordine.
È un pensare scomodo, un pensare a-
lato, perché si allontana dal pensiero
consueto».
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Mortari e quella cura di sé che migliora il mondo

Compassione,
dovere universaleA
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sempre più preda
di omologazione
delle coscienze,
cinismo, invidualismo
narcisistico. La sola
risposta possibile
è la misericordia
come “carta etica”

Bartolomé Esteban Murillo, “Il ritorno del figliuol prodigo”, XVII secolo /  fototeca
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MARIA ROMANA DE GASPERI

Ieri & domani

ari ragazzi delle
mie valli:
Valeria,

Tommaso, Giorgia, Christian, Sara,
Pietro... non conosco il vostro
paese, ma lo posso immaginare
aggrappato alle montagne del
Trentino dove l’estate le file
dell’uva dipingono i prati alti di
bianco e nero. Leggendo con
l’aiuto delle vostre insegnanti la
storia delle Autonomie locali ed in
particolare quella Autonomia
speciale del nostro Trentino, avete
scoperto il nome e in parte la storia
di mio padre Alcide De Gasperi ed
ora mi chiedete di saperne di più.
La storia si costruisce certamente
usando la memoria, ma è più certa
quando è possibile consultare
documenti. Allora per dare
maggiore certezza ai miei ricordi
trascrivo qui una lettera che mio
padre scrisse al giornalista Mario
Vinciguerra che aveva già pagato il
suo antifascismo con una
condanna a 15 anni e ora, nel
tempo della libertà, proponeva a
mio padre di aiutarlo con i suoi
ricordi a raccontarne la vita. Questa
fu la risposta che immagino possa
essere utile per il vostro studio.
Scriveva De Gasperi il 22 novembre
1950: «Circa la proposta: essa mi
onora, ma mi mette in imbarazzo.
Credi davvero che io, allo stato
degli atti, sia degno di storia, cioè
che a parte ogni valutazione della
persona ch’io considero modesta,
la mia biografia si presti ad essere
occasione d’una sintesi di un
qualche settore di storia politica?
Ne dubito, per parlare onesto e
franco. Certo che essa non può
essere scritta senza rimarchevole
contributo di ricordi ed esperienze
personali. Sarei in grado di
offrirtelo tale contributo? Ora fino a
che sto nella mischia? Ho paura di
mancare di parola. Il prossimo
anno sono settanta. Chissà che non
mi congedino? Allora sì che
frugherei nelle carte vecchie, lettere
e memorie per documentare la
speranza tenace dei tempi malvagi
e provare come un cattolico
ortodosso e credente, attraverso
l’illuminazione dell’esperienza
altrui e quella propria, divenne
politicamente umanista e ricettivo
di ogni cosa buona e di ogni fede
nella libertà e tolleranza civile.
Come ti vorrei aiutare allora,
proprio te, che hai tanto sofferto e
tanto creduto a lumeggiare, questo
cammino. È la parte meno nota e
tuttavia la più schietta e più vera.
Mi dicono abile e manovriero. Non
è sempre un complimento.
Preferirei vedessero in me un uomo
di fede. L’abilità è al servizio della
idea che mi conduce». Un esempio
di umiltà, di seria coscienza del
proprio lavoro, dove l’unica
richiesta era l’essere riconosciuto
uomo di fede. Su questa traccia si
può comprendere e ricostruire la
sua strada anche se il tempo
sembra diverso e le situazioni
politiche differenti. I princìpi non
cambiano anche se portano altri
colori e sono come sempre
l’onestà, la fatica senza risparmio,
la visione del bene comune. Nella
vostra lettera mi chiedete quale
fosse stato l’insegnamento più
importante ricevuto da mio padre.
Fu lo stesso che aveva lasciato agli
uomini italiani ed europei: il
coraggio delle proprie idee, la
pazienza di ascoltare la voce altrui,
sconfiggere la paura con la volontà
e amare la vita, così come l’ha
offerta il Signore, con tutte le
difficoltà, ma con la volontà di
portare agli altri luce e speranza.
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Coraggio,
umiltà, fede:
una lezione
sempre valida

■

Bibbia e psicologia,
un approccio ermeneutico
Anticipiamo in queste colonne alcuni stral-
ci dell’epilogo del nuovo volume di Ermi-
nio Gius, Compassione, in uscita per Edb
con la prefazione di Eugenio Borgna (pa-
gine 224, euro 18,50). Nel libro Gius, sa-
cerdote e frate francescano cappuccino,
è stato ordinario di Psicologia sociale al-
l’Università di Padova, direttore del Dipar-
timento di Psicologia generale “Vittorio
Benussi” e presidente della Conferenza
dei direttori dei Dipartimenti e degli Istitu-
ti Italiani di Psicologia.
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